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Programma dei Lavori - Abstract
Ore 14.00
Apertura Lavori – presiede 



Gilberto De Santis 

Ore 14.30
“Lo stress: tema centrale o marginale nella valutazione e gestione dei rischi?” 



Gabriella Galli

Abstract
La domanda non è retorica perché realmente la valutazione dello stress può essere considerato un elemento aggiuntivo (e quindi marginale) della valutazione dei rischi o viceversa un aspetto centrale e integrato nel più generale processo di individuazione e valutazione delle problematiche connesse ai rischi aziendali. 

Tutto questo assume un significato particolare in questo specifico momento storico/politico (lo stress in tempo di crisi può davvero sembrare marginale!!), in cui il tema del diritto a condizioni di lavoro sicure e salubri non sembra essere minimamente toccato dal più generale interesse che viene rivolto  ai temi del lavoro (Jobs Act) e ai diritti ad esso collegati, mentre siamo di fronte ad un incremento significativo dal punto di vista  quantitativo degli infortuni mortali e al verificarsi di modalità di accadimento particolarmente tragiche per il coinvolgimento di più lavoratori nello stesso evento.

Sul tema d’altronde dello stress-lavoro correlato abbiamo scontato (nel nostro paese) un ritardo, incontrato difficoltà nel dialogo tra le parti sociali e resistenze tutte manifestatesi attorno ad un’implicazioni prioritaria che l’obbligo di valutazione e gestione dei rischi in senso lato, e in particolare di questo specifico rischio, comporta:  ovvero la necessità di progettare interventi in materia di organizzazione del lavoro  (tema ritenuto di esclusiva competenza del datore di lavoro) coerenti con le finalità di tutela della salute e sicurezza degli addetti. Il nesso tra modalità organizzative del lavoro e condizioni di lavoro è, da una parte, di una evidenza che non ha bisogno di essere dimostrata, dall’altra è ancora uno degli aspetti di maggiore  difficoltà che si trovano ad affrontare sia le  figura tecniche che in azienda si occupano di sicurezza e salute degli addetti (RSPP, ASPP), sia le figure di rappresentanza (RLS, RLST, RLS di Sito). Ed ancora in molte aziende le scelte organizzative prescindono dagli   elementi  di tutela – e questo nonostante l’obbligo di valutazione dei rischi e la cultura gestionale imposta da SGSL - non totalmente è ovvio (e non in tutti i settori) ma quantomeno  finché non risulta evidente il nesso tra determinate scelte organizzative e  ripetuti problemi di salute e di sicurezza degli addetti. 

Il recepimento dell’Accordo quadro europeo sullo stress lavoro correlato è stata un’occasione ulteriore per superare le resistenze all’integrazione di cui sopra e soprattutto per evidenziare ed aiutare ad individuare i nessi tra aspetti organizzativi e rischi aziendali: un contributo quindi ad affrontare non solo la specificità  del rischio stress ma anche tutti quegli elementi di rischio che spesso si annidano proprio nelle incongruenze organizzative. 

Il Piano di monitoraggio sulle modalità di valutazione dello stress lavoro correlato attuato dalla Uil i cui risultati vengono presentati nel corso del seminario, rappresenta una fase della nostra attenzione al tema che fa seguito:

· all’assunzione di una formale posizione critica, in ambito Commissione consultiva, nei confronti delle Indicazioni metodologiche da questa emanate

· all’attuazione di un percorso formativo nei confronti di RLS, RLST e esperti sindacali (circa 1000) su una metodologia corretta di valutazione del rischio stress lavoro correlato anche presentando  un modello il VARP che ci sembra particolarmente coerente con i ricordati principi dell’Accordo quadro, che permette di analizzare un ampio quadro di aree organizzative e che è stato validato tenendo conto delle specificità della cultura e delle caratteristiche del lavoro nel nostro paese

· alla realizzazione di una prima indagine attuata nel 2010 
.

Ore 15.00
“Monitoraggio della valutazione dello stress lavoro-correlato: i risultati di due

Indagini (2010 – 2014) condotte nell’ambito della banca dati RLS/RLST UIL”



Paola Mencarelli

Abstract

Stress lavoro–correlato: monitoraggio sulle modalità applicative dell’obbligo di valutazione. 

La UIL ha istituito dal 2010 un Osservatorio confederale sul monitoraggio della valutazione dello stress lavoro-correlato, ed ha realizzato una indagine esplorativa, per verificare lo stato dell’arte nella valutazione dello stress lavoro correlato a tre anni dall’entrata in vigore dell’obbligo di legge.

In particolare, l’indagine, rivolta ai/alle RLS, si propone di raccogliere informazioni sulle modalità concrete di coinvolgimento dei lavoratori e dei loro rappresentanti; acquisire  indicazioni sulle soluzioni pratiche adottate; evidenziare elementi utili alla valutazione dell’efficacia dell’attuale fase di integrazione dello stress lavoro correlato nel processo di valutazione dei rischi per la salute e sicurezza di lavoratori e lavoratrici.

Le risposte  provengono sia da aziende di grandi dimensioni, sia da realtà “minori” fornendo uno spaccato realistico dell’universo dei luoghi di lavoro in cui opera il sindacato. 

L’indagine ha evidenziato una presenza importante di RLS competenti e molto attenti ad aspetti tecnici e procedurali, anche a prescindere dall’essere stati oggetto di formazione specifica o dall’essere stati coinvolti attivamente dall’azienda, infatti ben il 37% del totale dei RLS intervistati conosce la metodologia della valutazione dello SLC utilizzata in azienda e l’ha potuta indicare. 

Al contrario una percentuale del 30% dei RLS dichiara di aver non aver ricevuto alcuna formazione.

Il quadro relativo al coinvolgimento e partecipazione alla valutazione dei RLS manifesta alcune criticità relativamente al mancato coinvolgimento nella valutazione (soprattutto nelle realtà aziendali di piccole e medie dimensioni), oppure una partecipazione sporadica e/o limitata ad alcune fasi del processo.

I lavoratori sono stati poco informati o coinvolti, quando ciò è accaduto il coinvolgimento è avvenuto solo per la compilazione di questionari e discussioni sui risultati della rilevazione oggettiva.

La valutazione della percezione dei lavoratori è stata eseguita solo nel 16% del totale, prevalentemente con il coinvolgimento attivo dei RLS. In questo gruppo, una percentuale di aziende, anche se molto piccolo,  hanno inteso la valutazione del rischio SLC come un percorso in cui affermare una cultura di prevenzione diffusa e partecipata. 

Infine solo il 21% degli intervistati ha indicato che sono stati eseguiti interventi di gestione e programmati azioni di monitoraggio successivi alla valutazione, che si riducono al 10% dei casi, nelle situazioni in cui era stata effettuata anche la valutazione della percezione dei lavoratori.

Ore 15.30
“Indicazioni e iniziative del Coordinamento delle Regioni”


Fulvio D'Orsi
Abstract

Nel gennaio 2012 il Coordinamento delle Regioni ha approvato un documento di indirizzo che, analizzando in maniera integrata gli obblighi  del D. Lgs. 81/08, le indicazioni della Commissione consultiva e il manuale dell’INAIL, individua i requisiti minimi che la valutazione del rischio stress lavoro-correlato deve soddisfare. Tra questi il coinvolgimento diretto dei lavoratori o degli RLS nella valutazione dei fattori di contesto e contenuto è considerato un requisito indispensabile perché la valutazione possa soddisfare il livello minimo dell’obbligo.

Nel biennio 2014-2015 le Regioni, in collaborazione con INAIL, partecipano a un progetto nazionale di monitoraggio nell’ambito del quale verrà verificata in un campione di 1000 aziende di diversa dimensione e comparto produttivo la modalità con sui è stata attuata la  valutazione del rischio stress lavoro-correlata e le misure di prevenzione messe in atto nelle situazioni di rischio accertato. 

Ore 16.00
“La valutazione dello stress lavoro-correlato: un approccio interdisciplinare e mixed method” 



Tommaso M. Fabbri

Abstract

L’art. 28 del D. Lgs 81/2008 esplicita l’obbligo, non delegabile, del datore di lavoro di valutare il rischio da stress lavoro-correlato. Pur trattandosi di una mera esplicitazione – il rischio stress lavoro-correlato è infatti già sussumibile nelle nozioni di integrità fisica e personalità morale tutelate dall’art.2087 del Codice Civile, e già previsto nella sistematica del D. Lgs 626/1994 con l’obbligo di valutazione di “tutti i rischi”, compresi quindi anche quelli psico-sociali – è solo dal 2008, o più precisamente dal 17 novembre 2010, data di emanazione delle indicazioni metodologiche per la valutazione del rischio da stress lavoro-correlato da parte della Commissione consultiva istituita presso il Ministero del Lavoro, che il problema della valutazione e della prevenzione dello stress lavoro-correlato è entrato a pieno titolo nell’agenda degli adempimenti datoriali, nelle competenze dei rappresentanti sindacali, nella giurisprudenza che riguarda il lavoro.

Questo breve intervento è dedicato allora all’illustrazione di un approccio allo stress lavoro-correlato che supera i limiti della prassi prevalente e ristabilisce la centralità dell’organizzazione del lavoro nell’eziologia e conseguentemente nella prevenzione dello stress lavoro-correlato.

L’approccio è maturato nell’ambito di una riflessione e di una pratica interdisciplinare ormai pluriennale che abbiamo realizzato presso la Fondazione Marco Biagi – Scuola Internazionale di Dottorato in Relazioni di Lavoro, che ha coinvolto medici del lavoro, psicologi del lavoro, giuslavoristi, teorici dell’organizzazione ed ergonomi, e che si è ad oggi concretizzata in progetti di ricerca intervento presso aziende e istituzioni pubbliche, seminari e convegni, pubblicazioni, fino alla realizzazione della Scuola di Prevenzione E Sicurezza (S.P.E.S.).

La Valutazione dello stress da lavoro correlato (richiesta dal D. Lgs n. 81 agli articoli 28 e 29 nella redazione del Documento Unico di  Valutazione dei Rischi) è affrontata con un approccio interdisciplinare e mixed method, il quale, utilizzando dati quantitativi e qualitativi, soggettivi ed oggettivi, riesce a collegare lo stress all’organizzazione del lavoro, e perciò a individuare le soluzioni organizzative di prevenzione (primaria e secondaria) dei rischi psico-sociali. L’approccio proposto, articolato in due fasi, (survey e analisi organizzativa), genera soluzioni personalizzate, adeguate ai problemi rilevati, concretamente adottabili nella specifica realtà di lavoro oggetto di indagine. Contemporaneamente  aumenta la capacità delle imprese di attestare di aver fatto il possibile per ottemperare agli obblighi previsti dalla normativa in vigore. 

Bibliografia

T.M. Fabbri, Y. Curzi, Benessere e lavoro: un’eredità e una direzione di ricerca, in Lavoro e Salute, Giappichelli, 2012

Y. Curzi, T.M. Fabbri, C. Nardella, Lo stress lavoro correlato: dalla valutazione alle misure organizzative di prevenzione, QFMB/Saggi n.6/2013

Ore 16:30
“Il riconoscimento: le malattie da lavoro stress correlate in Italia e in Europa”


Elio Munafò



Nicoletta Pupp

Abstract

Sono presentati e commentati alcuni dati sulle malattie professionali  riguardanti la sfera psicosociale, denunciate e riconosciute in Europa ed in Italia.

La situazione è molto eterogenea: in pochi Paesi, fra cui l’Italia, è prevista la possibilità del  loro riconoscimento come “malattia professionale” nell’ambito di un sistema misto, tabellare e non,  in altri Paesi questa possibilità è esclusa  più o meno categoricamente, ma in tutti i Paesi è comunque possibile il riconoscimento di questi disturbi come “infortuni sul lavoro”.

Il numero dei casi denunciati è comunque molto piccolo rispetto alla diffusione di queste malattie nella popolazione, lavorativa e non, e la percentuale di quelle riconosciute su quelle denunciate è particolarmente esigua. Anche nei casi in cui l’Istituto Assicuratore riconosce il nesso causale, la percentuale di invalidità riconosciuta è bassa.

A titolo di esempio viene descritto un caso clinico che ha portato al riconoscimento di una sindrome da burn out.  Si tratta del primo caso riconosciuto in Alto Adige, e si è pervenuti al riconoscimento della malattia professionale attraverso un lavoro particolarmente complesso ed impegnativo da parte del medico consulente ITAL e della struttura del patronato.

Vengono infine proposti alcuni interventi per superare le criticità descritte e pervenire con più facilità ai riconoscimenti di queste malattie professionali e contribuire anche in questo modo ad una maggiore presa di coscienza sui rischi legati all’organizzazione del lavoro e all’adozione di interventi per il miglioramento delle condizioni di lavoro.
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